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Il JS'z^nÉjmnafìsceiìn Udine Ogni lunedi. Reca gli atti ufflciali della Società„Viene inviato franco a tutti ì Soci che hanno 
vejisato la tassa annua prescritta dallo statuto, ai Comuni e àgli altri corpi morali contribuenti in favore delF istituzione. 
Chi non fa parte della Società può tuttavìa ricevere francò W Btdletiìno pagando antecìpatamente per un anno lire dieci, 
rmanoscritti sono da dirigersi alla sede della Società (Udine, palazzo Bariolini ), ove si ricevono pure i pagamenti. Pei? 
imggior comodo dei feroci, i pagamenti potranno anche,esser'fatti alla Tipografìa Seitz (Mercatovecchio). 
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SOMSIARIO,:.Sul, proposito di un Congresso regionale dì 
àllevàiòri dì béstiaine. — Riassunto di conferenze agra-

; rie tenute in Fagagna. — Studi sul carbonchio ih Friuli. 
~r-Importas^ione di riproduttori meranesiun Friuli.— Le 

. trichine dei vegetali— Rasségna campestre.—Notìzie sui 
• mer'"'ati;- ---Note agrarie ed ecpnomìche. — Prezzi dei ce-
, .reali5^4^altri generi di consumo. «-.Stagionatura,delle 

séte. — Notizie di Borsa.— Osservazioni meteorologiche. 
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Sui proposito di mi Congresso regionale 

di allefatori di ìl)estlame. 
i •. Al sigf dott G. Bi Romaiìo 

,. veterinarie) provinciale Udine 

Glie lui' adunanza degli allevatori di 
bestiame delP intera regione dee (ieside-* 
rarsi come complemento e 
necessaria del Concorso agrario della re-i 

, e che se tale adtìnanm si 
tenesse in Udine nel corrente anno, nella 
occasione solenne del prossirtiO Concorso 
agrario regionale; (1886) certamente ili 
Udine non si ripeterebbe; 

Glie per l'agosto 1883 si è già stabilito 
di tenere in Udine una Esposizione pro­
vinciale artistica, industrialo ed anche 
agraria, in favore della . quale sarà pura 
conveniente che l'Associazione, non senza 

^ 
^ 

. I 

V I / 

J ^ 

- '• .T '^ 

,-\ 

J . 

s ì 

F' i -

\^ ' 

' I - -. . : 

> 

r-

• . i 

/*i 

ri nardo àgi'impegni da essa già asg 

Hoii ispetta air AssociaziQne agraria 
Friulana di decidere se, essendo il già in­
detto Concorso agraria regionale proro­
gato al 1886, regga o meno la convenienza j In vista del Concorso agrario regioriî le,̂  
di riunire in Udine nel vegnente agosto il in qualche misura contribuisca ; 
Congresso regionale degli allevatori di Che secondo notigie date da giornali 

ame. Tuttavia, poiché la S. V.̂  quale locali ed anche dalla Commissione ordi-̂  
membro del Comitato perinahente per | natrice della Esposizione predetta, nel 
detto Congresso, coir accetta sua del 3 
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corr. desidera conoscere ciò che nel pro­
posito la Presidenza delFAssocia^ipue ne 

detto mese di agosto avrebbe pur luogo 
un Congresso di veterinari, il qu^le .po^ 
trehbe per avventura, attesa l'analogia ^ 

p^nsi, la scrivente volentieri le comunicaf la specialità (i^gli scopi, supplire a quello 
quanto, pur inteso il voto di altre persone degli aUevatéri ^ se taiat' è che per la in^ 
in ; argomento interessate, sarebbe nella, dustria zootecnica del Veneto vi sieBO urn 
cennata questione indotta a concltidere. genti questioni da trattare; 
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7 Considerato, pertanto che la delibera- Tutto ciò considerato,/la,Preddenla V 

zione pr.es^ da) Gongijesso degli allevatori della Associazione agTariaFriuìan;a è del 
nella passata sessione di Mestre (ottobre parere che il proposito di tenere in Udijfef̂  

. : . ^ •• ' ' . • 
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1:881), di tenere in Udine nel ,1883 ia contemporaneamente al prossitìio 
riijnione.successivai vennQ principahnente corso agrario regionale il,Congresso re.T. 
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motivata dalla circostanza che per lo gionale degli jallevatori di bestiame debba 
stesso anno la detta città era dal Mini- ! essere mantenuto, 
stero dell'agricoltura destinata a sede del 

• ^ 

Concorso agrario regionale ; 
Ciò la scrivente Presidenza ha il |>regiOj 

di; comunicarle in riscontro - alla lettera ; -

Che senza diciò il Congresso di Mestre dianzi ricordata. 'I ' 

avrebbe forse per la futura sua sessione 
prescelto altro luogo fra quelli non per 
anp,o da esso visitati, o, se pure rigguar-
davasi il turno di simili congressi nella 

, avrebbe ; assai 
probabilmente deliberato di ricominciare 
un secondo 3 e in questo caso non ,da 
Udiije, che nel primo turno fu terza (1874); 

regione ormai 

Per il Presidente 
BRAIDA 
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I I Conferenza XV. -r (Domenica 4 marsio 1883). , = 

Ora è il momento in cui molti contai-̂  
dini si afii'ettaBO a condurre nei canapi iJ 



A - • _ , - A i - - r^ L i V ^ - l ' - f ---X^'—JT 

BULLETTIHO DELL' ASSOC, 
^;^Mw^M•lqì^^rtMt]ft^^ ^MJTJ^^iWHkffTTtMiWfc^pJtMfc^Sl ftf F«tt <pf i^ - t f -Wr ì i^ 'P i ' * i l iWj f f * i i^F i^* :^Mt^f lP , t t -^Ft i -< . i^rT j»Li t^^ ikì^i \M iJffH'^WHj^^^*^^qTW^>: ^i>HiT>^t^,4»¥^ii niiy if^i^iM•^T^Jifj^f^Ti»ffi^Ti>^t^ Ll7>/^^T^T^pJJPT•%^<^rfgI;^^fcih^P^^T^ 11 ^ r ^ I BMA:rt i iJ tut±^<^a |H > ^ 1 A 4 Ì ^ 4 ^ . E ^ r i > ^ H i i : s ^ ^ ^ . . . ^ i f W F ^ F k g j f a ^ | 4 i ^ H T ^ i | ^ 

0a me vi dico subito che non leverei lo stai 
latico dalla concimaia, se non in un'e 
poca molto vicina al suo impiego. Di qui 
alla semina del granoturco ci manca al 

. '1 

^ j 

• ^ i ^ -

* i 

-j 

meno un mese^ e se voi lo esponete in 
aperta campagna/ed in piccoli mucchi, 
quel povero letame verrà lavato dalle 
pioggie, essiccato dai venti e dal sole in 
modo che prima di sotterrarlo esso avrà 
perduto buona parte dell' azoto che con­
teneva. 

Per ottenere un buon raccolto di gra­
noturco da noi si impiegano circa 70 
quintali di stallatico per campo friulano 
(circa 200 per ettaro). In questo vi sono 
circa 32 chilogrammi di azoto, sotto for­
ma di composti 0 solubili o volatili. Ora, i 
composti solubili verranno asportati dalle 
acque che possono cadere sui mucchi che 
Vói distribuite adesso qua e là in campa-
gria, e quello che trovasi sotto forma di 
composti Volatili, volerà via a poco a poco 
spandendosi nell'aria. Di questo ultimo 
fatto, ci avvertono le fetide esalazioni, le 
quali emanano dai mucchi appena smossi. 
Avrete tante volte osservato come un pic­
colo cùmulo di letame lasciato alcuni 
giorni esposto all'aria, non manda poi 
alcun odore quando lo si sparge: questo 
vuol dire che il suo azoto, che poteva 
disperdersi nell'aria, vi si è esalato e non 
|)otrà più venir assorbito dalle radici 
delle piante cui lo si destinava. Quegli o-
dori t^nto incomodi per il nostro naso, 
indicano che il concime è ricco di azoto, 
e che per conseguenza sarà sommamente 
efj&cace sopra le coltivazioni. 

Tuttavia delle volte si è costretti a 
pdirtare in campagna lo stallatico perchè 
manca il posto nella concimaia. In tal 
caso vi consiglio a riunire la massa in un 
solo punto, costruendone quivi un gran 
mucchio sopra uno strato di circa 30 cen­
timetri di terra e con tutte le precau­
zioni che vi ho suggerite parlando della 
concimaia (coperture con terra, ripàri 
laterali, ecc.). 

Poco tempo prima dello spargimento e 
della copertura, lo stallatico già condotto 
e lasciato in un grande mucchio riparato 
sul campo, lo si dispone sul terreno in 
piccoli cumuli. E se fosse possibile lo stesso 
giorno condurre al mattino in campagna 
quanto concime si può spargere e coprire 
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concime dì stalla per averlo pronto quan- in giornata, sarebbe già un bel guadagno. 
do intendono seminare il e:ranoturco« Per Potete ammettere di perdere almeno un 

quarto di quell'azoto che lo stallatico 
contiene non sotterrandolo presto; am 
messo che ne destiniate 70 quintali per 
campo, i 32 chilogrammi di azoto, sa 
ranno poi ridotti a 24, colla perdita dì 8» 
E se si compera in commercio l'azoto 
sotto forma di qualsiasi concime, vale 
almeno lire 2 per chilogramraa. Vedete 
bene che e' è la convenienza di pigliarsi 
anche degli incomodi pur di trattenere 
questa materia concimante, che è tanto 
preziosa e tanto facile a sfuggirci. 

Ma talora l'urgenza, del lavoro, là 
mancanza di mano d'opera, l'andamento 
stesso della stagione ci costringe a por» 
tare nei campi il concime alcuni giorni 
prima di sotterrarlo; in tal caso, piutto­
sto di lasciarlo qua e là in piccoli muc 
chi, spargetelo subito. Se anche non pò 
trete immediatamente coprirlo, ne avrete 
certo minor danno che se lo aveste la­
sciato in ammassi scoperti. In ogni caso 
ricordatevi che il meglio sarebbe con 
durre in campagna, spargere e sotterrare 
lo stesso giorno, e che è grave la perdita 
che fate diportandovi altrimenti. 

Molte volte è per pura abitudine che 
si fa diversamente da ciò che sarebbe 
più utile. Si è avezzi a condur fuori pri­
ma tutto il letame, poi a spargerlo tutto, 
poi ad arare. Non sarebbe meglio alcune 
ore del mattino condurre e distribuire il 
?etame, e dopo mezzogiorno seminare e 
coprire? Chi ha poco granoturco da se­
minare, chi ha molta mano d' opera di 
sponibile, potrebbe fare anche così ; e se 
non lo fa, non è che vi siano delle gravi 
cagioni che glielo impediscono, ma che 
non vi è avezzo. 

S'è da alcuni fatta questione se sia 
meglio concimare tutto il terreno ovvero 
se sia meglio spargere il letame unica­
mente sulle righe ove si getterà il grano. 
In via generale credo piii conveniente 
che r alimento sia disposto proprio dove 
si andranno a formare le radici della 
pianta la quale noi stiamo per seminarvi. 

Distribuendolo su tutto il campo, il 
concime, sovente scarso, di cui si di­
spone, va in parte perduto perchè riesce 
0 troppo profondo o troppo distante dal 
granoturco, il quale non ha radici mol­
to estese e viene coltivato in linee non 
vicine. '̂  Servirà pel frumento che vien 
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5j si dice; ma io osservo che intanto tosto di una larga concimazione al mo 
mento della 
gere lungo 

semina, gioverebbe spar 
le linee di 
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ranoturco ià 

dopo 
quella materia nutritiva, dovendo aspet­
tare molto tempo prima di esser goduta 
dalla pmnta che succede al granoturco, nato, prima della sarchiatura o della riiì 
viene in gran parte a disperdersi o nel- | calzatura, un ingrasso polverulento ed 

attivo, per ajutarne la formazione delle» 
-̂

l'aria^ sotto forma di esalazióni, o nel 
basso sotto forma di infiltrazioni, e poco 
rimane per la coltura seguente. Eppoi 
di raro è conveniente dare ad una pianta 
più di quanto essa abbisogna, sperando 
che quello che ad essa non gioverà, sarà 

seconde radici ed apprestare vicino a 
queste un nutrimento di pronta effica­
cia. A quest'uopo giovano moltissimo 
gli escrementi umani, i cacherelli di baco 
da seta, il concime dei polli^ le crisalidi : 

usufruito un anno dopo. Intanto si fa una ! la stessa cenere è sommamente utile, 
antecipazione la quale non paga subito Alcuni di questi vari mezzi si trovano 
gli interessi e, per conseguenza, rimane sulla stessa azienda, e sovente si trasCii 
capitale morto per molto tempo. Questa 
antecipazione la si può fare quando si 
abbia molto concime a basso prezzo e 
non vi siano altre colture che lo possa­
no subito utilizzare. In tal caso, per no- | E lo stallatico si potrebbe impiegare in 
stra disgrazia rarissitób in IMùH è ra- più larga misura per gli altri campi ove 
gionevole coltivare con larghezza il gra- prima non si erano coltivati foraggi. 
noturcO; onde i residui di fertilità che 
esso lascia, vengano utilizzati dal fru­
mento, giacche quest'ultimo cereale non j gelsi e delle viti: spenderò due 
ama una concimazione diretta, ma si anche su questi argomenti. 
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rano; ma anche quando si dovesse acqui-
starii, si spenderebbe meno e si otterreb^ 
he un effetto superiore allo stallatico nei 
luoghi ove erano stati medicai o trifoglio. 
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Siamo neir epoca dell' impianto 

giova molto degli avanzi lasciati da una 
precedente coltura. 

Tutto ciò però non solo suppone ab 
bondanza di concime, il quale non si 
possa subito adoperare per altre piante ; 

Generalmente pei gelsi si fa un lavoro 
troppo limitato : ci vorrebbero fosse di 
almeno un metro di larghezza e 80 cen-

Quando 
L , , 

I 

reno fosse tenace, anche queste diriièn- 1 • \ 

ma richiede ancora che il terreno ove j sioni sono ristrette e bisognerebbe esten-
questo letame si sparge in vista di una dorsi almeno un metro e mezzo sopra 80 

centimetri. Se non si lavora che a piccola 
distanza dal luogo ove si impianta, ne 

H r 

viene che quando le radici del gelso ere 

lontana utilizzazione, sia argilloso. Tali 
terre sono molto assorbenti per le so­
stanze nutritive, e le trattengono e le 
immagazzinano senza lasciarsele portar 
via dalle acque od assorbire dall'aria. Se 
invece i vostri campi sono calcarei o sili­
cei o misti, ma poco tenaci, spargete solo 
il concime che può esser presto utilizzato, 
e distribuitelo dove le radici del grano­
turco possono assorbirlo, giacche il di 
più sarà forse inutilmente gettato. 

Meglio è conservare sulla concimaia il 
letame, che gettarlo in quantità supe- ! i sarmenti delle viti, ecc. E per mitrire la 

scinto raggiungono la terra non ismogsa, 
non possono più inoltrarsi, e la piànta 
deperisce. 

Sul fondo, delle fosse ove si devono im­
piantare gelsi, alcuni accumulano letame : 
questa è cosa buona, ma non necèssana ; 
per mantener soffice e permeabile la terrà, 
potete usare i calcinacci, i rovi che ta­
gliate lungo i cigli dei campì, igiriéprii 

f 

• j 
• \ 

1 - . •> 

j h 

• i 

, 'v- ' 

1 1 

i .• 

.' I 

riore ài bisogno sui campi sabbiosi o 
poco assorbenti in vista di una lontana 
utilizzazione. 

Se il granoturco succede alla medica 
od al trifoglio, è naturale che esso sen­
tirà gli effetti del sovescio delle radici 
verdi^ le quali si sono sotterrate colT a-
tatura; e così ha minor bisogno di stal­
latico, perchè il terreno trovasi in uno 
stato DÌÙ fertile, più soffice e più adatto 

piatita basta aver cura che la terra che 
prima dell'escavo era superficiale, diveùti 
il secondo strato ove andranno a dira­
marsi le radici, e che quivi siavi Spàrso 
un pò* di concime. 

Quando si rimette un gelso ove prima 
ne era motto un altro, bisogna aver al 
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cune precauzioni. La più frequeilfe ttia* 
lattia che faccia deperire i gèlsi è ( 
del falchette, per la quale le ràdici sì co 

a resistere alla siccità. In tal caso piut-* I prono di una muffa 
1 

\ 



^ 

84 DELL'ASSOCIAZ, 5 AGEAEIA FRltTLANA 
hHWMM^j t f fdw^ j j f lMthat^^naM.i ^ tf r rm?i4^itriHft%nH.N **^.fr • J t m/ É L ^ ^ - fr^-¥Ji>T^. » # ^ M - * , , » ^ : , - ^ p ^ n ^ ^ i ' - t ^ ™^t^^*^»—w^K^^^aw»!-^'^ ^ I ^j-M^VTirm^wWìfly „f' i^^J.L-ii i l ^ ^j-^»-v^^M^i-n^.tm^CT^JUh>^Aw. ^.lyto^ ^ M ^ j ^ , ^ ^ ^ - ^ ^ ^ - T — ^ ^ ^ . - f * ^ ^ — ^ 4 J ^ * * H ^ ' U i ^ f c ^ H h H ^ W N H W W ^ ' ^ V A L ' - ^ K ^ ^ ^ f c H ^ ^ ^ r f M * P : ^ a T > « W ^ ^ ^ m ^ ^ l , ^ ^ f t • ^ ^ , ^ * ^ * ^ ^ ^ * ^ l ^ ^ f t ^ ^ ^ w 4 ^ l f ^ ^ » ^ ^ • M v ^ ^ ^ 

iliaj'esaurimento lento, ina progressivo, j de influenza sul ripetersi dei casi di car-
bonchio nella parte sud-ovest del comune 
di Udine. , , 

Sull'eziologia, delFantrace, svolsi la 
nuova teoria del Pasteur, e l'assioma,che 
ove pon vi sono batteri non havvi car­
bonchio,, ed il detto : se volete carbonchio, 
seminate carbonchio, e notai come dalla 
scoperta del parassita generatore del car 

dei rami e la morte del gelso 
iliufie sono contagiose, anzi possono per-

comunicarsi per 
mezzo delle radici di un gelso morto a 
quelle di uno ancora sano e iniziarne il 
j^epe^iipento* 
f-Prima cura di chi pianta gelsi nel 
sito ove,ne era,morto uno, è quella di 
levare dalla terra perfino le ultime e più bonchio ne consegui che tutto quanto si 

radici, giacché esse portano il j riteneva causa efficiente del morbo in di­
scorso, ora deve considerarsi come eie-
mento atto alla propagazione e conser 

seme della malattia. E per distruggere 
vCon inaggior sicurezza tutti ì germi di 

i quali: possono trovarsi sopra vazione del bacillus autracis, dal quale il t : j 

di radici a separare 
H. l dialla terra^ il metodo piii sicuro e più 

economico è di mescolare colla terra 

morbo unicamente dipende. 
Dissi che i batteri si moltiplicano col 

mezzo di germi o spore, dotate di una vi-
qhe dovrà coprire le radici del gelso da 1 talìtà tenacissima e che la mira princi-

una buona dose di calce pale delle misure di polizia sanitaria deve 
viva. Questa^ inescolata colla terra, ne as- j esser quella di disjljfiggere il parassita ed 

i suoi seminuli, od almeno di impedire sorbe avidg-mente la umidità, si riscalda; 
ed un po' pel calore, un po' per la sua 
:q$,;ustiqità? toglie vita agli avanzi di infe-
rZione che potrebbero attaccare le radici 
della nuova pianta. 

( Contim^a) P.VlGLTETTO 
. K I [ 

- * * :, 
.^ KS-*-- ••«agili M J m i l i l i u i 

i . 

I ì . 

=t -

f ì 'ÌMM 
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TARIO PROVIHCIALE NELLA SEDUTA DKL 24 
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che questi vengano a coutatto degli ani­
mali sani. 

Esposi che i cadaveri carbonchiosi la­
sciano nel terreno un innumereyole quan­
tità di germi capaci di conservazione 
per molti anni, germi che vengono por­
tati alla superficie del suolo a mezzo; dei 
lom.brici terrestri, e così passano nell' or-

anismo degli, animali sia col: foraggio 
^ i 

. r "^i 
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\ 3- H 

^ h 

^ ^ r 
} • 

r Biassumo per sommi capi quanto 
apposi nella mia relazione letta nella ce­
duta deir 11 ottobre scorso sul carbon-

sfalciato, sia col pascolo. Esperimenti ir­
refragabili provarono come i vermi, terre-

coi loro stri portano sul 
rigetti terrosi da profondità di uno, due 
metri i germi carbonchiosiu germi che si 

chip in Friuli, onde possa quest' onore- | ritrovano anche nel loro intestino e che 
^ale Consiglio addivenire ad approvare | ^i niantengono.attissimi a, svilupparsi. 
0 meno le proposte dame fatte a corol 
|arÌQ 4§llo studio stesso. 
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. I a della provincia 5 suggerire i mezzi 

piti opportuni per porvi riparo, e servire 
lòtse anche di base a generali provvedi-
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Conchiusi col. cliieclere :, X" .che Yenissi 
revocato il decreto che ordina il seppellì 

Due erano i punti che io doveva aver | i^ento degli animali morti per inMone 
(|j mira : studiare le cause del moltipli-: in luoghi vicini alla stalla, ove .decom|)et 
qs r̂si flei casi di carhonchio, nella.parte î r̂o, riattivando lo: interramento, nel sito 

destinato dal Comune di Udine a q̂uessto 
scopo ^ usando per il trasporto ,11 Qarro 
zincato; 2" che venissero dal; Municipio 
udinese, attuate le opere e prpscrizionla 
riguardo delle acque di deflusso deL ina-
cello, e per quelle derivanti fî He /^^pche 
dei conciapelli.; 3" eh© ven 
dispensabile l'esame microscopicp del 
sangue nel diagnostico del morbo antra-
cico, essendo malattie che lo simulano ; 
4'̂  che le vaccinazioni profilattiche genq 

e menti. Presentai quadri statistici 
laortalità, ed una coreografia del Friuli 
in cui erano contraddistinti in color rosso ! 
,i paesi soggetti al terribile contagio, in­
dicai le epizoozie corboncolari che afflis­
sero la provincia in questo secolo; ed 
esposi le varie teorie che cercano spie­
gare come il morbo serpeggi e si maii-

a nella sua parte bassa 5 accennai le 
càuse particolari che devono avere gran-

che 
dell 

+" 

(l) y',:B'umtùw », #.:,i^l ISoovemk'e 18B2; ©seguirsi in ristrettissime pitoiiorziom 
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sptto un rigoroso controllo veterinario, e 
solo nelle stalle decisamente infette. 

La mia prima proposta sul seppellì 
mento degli anima 1 i fu quella 

memoria del cav. Panizza, professore di 
zooiatria e d'igiene e consigliere sanitario 
provinciale, della quale è interessante che 
il Consilio ne oda il sunto : 

specialmente oppugnata; si sospese la vo­
tazione per attingere notizie del come si 1 delle vecchie scuole, e se vengono imposte 

I comuni della provincia di Padova si 
attengono a pratiche fondate sui principi 

procede in altre città misure più rigorose dai veterinari zelanti 

ebbe 
I riscontri che Fon, Prefetto presidente non vengono attuate dai Comuni se non 

cura di avere dalla Prefettura di quando interviene un veterinario ufficiale 
Milano ; Verona, Piacenza, Torino, Pa- ì a sorvegliarne l'eseguimento. Nelle circo-
(Jova non toccano che incidentalmente j lari prefettizie emanate nei tre ultimi lu-
delF argomento che noi ora discutiamo, 
fatta eccezione di Padova. Le Prefetture 

stri si comprendono anche prescrizioni 
relative all'inumazione dei cadaverii II 

delie altre città nominate inviarono re- Consiglio provinciale di sanità ebbe a di-
golaménti sanitari, compilati ben prima scutère circa l'utilità e la convenien^zà 
dèlia scoperta dei batteri cóme causa del d'imporre ai Comuni la chiusura di una 
carbonchio, o copia di qualche circolare area di terréno perii detto seppellimento 
recente che ordina l'abbruciamento delle seguendo in parte le norìrie dei cimiteri, 
carogne,infette, senza favellare del modo i e si riconobbe l'utilità della proposta; ma 

^ I 

,•> \ 

di esegwrlo, come quella di Verona./Putti 
sono; d' accordo in quanto all' ammettere 
r interramento profondo del cadavere 
dopo tagliata in varie direzioni la pelle, 
fra! strati di calce viva e terra assodata ; 
tiòn tutti accennano alla distanza ài cui 
eseguirlo, 

A Piacenza gli animali periti per infe­
zione si sotterrano alla maggiore profon-

ê  talora vengono , ^ibbruciati, ma 
imperfettamente- È anzi allo studio 

- 1 

eziandio se ne avvisarono gli ostac a 

Ad ogni modo, oggigiorno sarebbe ri­
chiesto dall'igiene, che nel sospirato co­
dice sanitario italiano si facesse obbligo 
ai Comuni o di preparare il mentovato 
recinto per F inumazione dei cadaveri de-
jli animali che non si possono consegnare 

ad una sardigna, o di allestire eziandio 
un apparecchio per la combustione degli 

V 1 

Fipo a che difettiamo di entrambi, il 
di quel Consiglio sanitario provinciale u n ! seppellimento degli animali si faccia a 
progetto di certo Fabrizio Telfner per la I 200 metri da ogni abitazione, da ogni 
boètruziOne di un forno crematorio per I pozzo, o collezione d'acqua, e le buche sia-
atìitóali morti da epizoozia. 

A'Tòrino essi vengono consegnati agli 
squartatoi, e dove 

Q 
- ^ 

ire prof 

nò profonde 4 metri. 
(Contimia) T.ZÀMBÉLLÌ 

''t, 

h \ 

mancano si 
a 200 

H>* 
i 1 ; +• 

' h 

• fìmifi^ì distanza degli abitati. 
. ):A Milano,:il regolamento sanitario al 
capitolo idrofobiaart; 37; così si esprime: 
(Qualora il sotterramento non abbia luogo 

destinato dal 

f i mm DI 
i ^ 

A 1 - K 

i ^ ì 

m FElULl 
-̂ y 
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nel sito apposita 
niuilitììpib per seppellimento degli animali? 
inorti per malattia contagiosa, questo 
noB potrà praticarsi che alla, distanza di 
eoo metri da qualsiasi luogo abitato B; 
dalteipubbliclie vie; Dal che emerge, che; 
a;Milano viha un cimitero per gli animali! 
decessi per -contagio, lasciando (almeno i 
per le bestie idrofobe) una certa libertà 
di scelta per seppellirle sia in un sito, che 

L'ingegnere sig, Enrico de 
ohe, oltre ad esercitare con onorei la sua 
professione, è anche un appassionato agri­
coltore, vedtito il buon esito della razsia 
tirolése ili Provincia, in vari saggi cìie vi 
furono importati, fra i quali il tdrò del 
sig, Laurenti di Bertiolò eie bovine del 
co. Ottelio in Ariis, e coli'intento di pro­
cacciarsi tipi da lavoro e facilmente in-

\ ^ 
• ^ _ * • - ' 

L K 

• ì 

J t 

K - ^ 

A '̂  
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j si decise di portarsi personal­
mente in Meran^ spingendosi anzi fino 
a Ulten. Dopo aver sostato in vari centri 

"i j 

nèiraltro; si badi però che questo regò-; di produzione,ed avvicinato allevatori ed 
. j 

lamento porta la data del 18?7. agricoltori dai quali ricavare consig 
^ - ^ ' ' ' • 

La più precisa risposta in argoméntoi facendo vita da alpinista, ha potuto con 
pi proYiené dalla yicina PadoTa. in unail durre nella sua villa di Flaibapo Otto 

W 
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mucche pregnanti ed un toro di un anno^ che i parassiti sono colti dall'intorpidimento 
di razza Meranese. Così colla sua inteìli- e vengono gettate in località ove la barbabie 
gente operosità; oltre ad aver fatto un 
vantaggio per sè̂  ne procaccia un'altro al 
Friuli e specialmente al circondario di 
Codroipo, dove principalmente la razza 
meranese ebbe campo ad essere apprez­
zata t 

tola non si coltiva mai. L'operazione del tra­
sporto delle piante infette va fatta con cura; 
il campo dove dopo si seminano le barbabietole 

T. Z. 
HO» 

deve ararsi immediatamente. 
v M i ^ a KfrH 

LI ÌRICHll DEI t l i l A L 
Mancano appena undici giorni alla prima­

vera (del lanario)^ e noi possiamo dirci tornati 
in pieno inverno. Kegii aitimi otto giorni, di-

Le trichine non invadono soltanto gli ani- fatti, abbiamo goduto il solilo della borra più 
mali; esse attaccano anche i vegetali /e spe- j o meno violenta, ma sempre più cruda, iu ap­

pendice ai giorni precedenti aubastanza rigidi 
anch'essi. Nella notte scorsa poi il vento infu-

cialmentele barbabietole. Oggi che quella delle 
barbabiètole forma una delle indusorie princi­
pali per r estrazione dello zijcchero, è certo il 
benvenuto quel rimedio che può impedire la 
rovina di (mesta grande industria. 1 nematodi 

riava, e con tuttociò il cielo si andava sempre 
più condensando di quel nuvolìo grigio-scuro 
e disteso, che non pronostica niente di buono. 

sono i più piccoli parassiti della barbabietola, Sur far del giorno infatti incominciò a nevi-
terribili per esser dotati di una rapidissima care. D'ordinario, quando cade la neve tacita 
.riproduzione e per non aver nemici naturali, e quieta, non si temono meteore più nefaste e 
Questi parassiti sono vermi simili alle trichine rumorose. Ma questa mattina, tra un fiocco e 
del porco ; le larve si muovono e crescono entro l'altro, si udirono due gran scrosci di tuono, e. 
al tessuto corticale delle pianticelle giovani 
fino a che divengono immobili e si ricoprono 
di, una,pelle membranosa. Esse allora riman­
gono come intorpidite e soxio attaccate colla 
testa per mezzo di un succhiatoio alla pianta; 

chi non era tra la veglia e il sonno, vide il ba­
gliore di due gran lampi. Erano propriamente 
due fulmini. 11 primo colpì la Chiesa, recando 
pochi guasti ad un altare sul quale erano 
già accese le candele per la celebrazione della 

il lo,A*o corpo aumentando di volume fa spezzare j Messa in onore di B. Giuseppe, sicché il prete 
là scorza vegetale che lo ricopre. Queste larve I ch@ varcava in quel momento la soglia della 
possono resistere lungamente in un terreno che ! sagrestia per accedervi, tornò indietro spaven-
non fornisca loro nessun alimento. A tali'larve j tato, li secondo fulmine, assai più terribile di 

questo, scoppiò qualche minuto dopo, investì 
il campanile attaccando per primo il martello 
dell' orologio, e disceso per la catena di questo, 
che distrusse, uscì pel foro della freccia, pro­
ducendo una lunga fenditura longitudinale, 

tinuano a deporre per lungo tempo. Di queste j scrostando di traverso il muro alla profon-
femminê  se ne sono contate più di 200 sulla 1 dita di 30 centimetri e scassinando 1* angolo 

succedono individui maschi e femmine;! primi 
somigliano perfettamente a dei vermicelli o 
trichine 5 le seconde a dei globetti e nel loro 
interno sono piene di una sostanza mucilagi-
nosa ove stanno immerse lo uova che esse con­

stessa pianta. 'di levante-mezzodì per circa sei metri. Il suolo 
Verso il principio di agosto le piante mani- sottoposto è coperto di pietre, di mattoni e di 

festano il loro stato malaticcio ; le foglie inglal- rottami, molti dei quali furono portati molto 
liscono e perdono la sostanza cerea che le rende 1 lungi, fortunatamente nei soli cortili circo-

- h brillanti; a poco per volta non possono più 
rialzarsi e muoiono. Così il raccolto può dimi­
nuire in modo straordinario ; le barbabietole 
ammalate imputridiscono rapidamente, e sono 
centri d'infesione per le altre barbabietole sane. 

11 prof. Kiilin ha trovato un mezzo buono, 
ma costoso, che però può dare vantaggi tali 
da compensare le spese che esso importa. Es­
sendosi osservato che i parassiti delle barba­
bietole attaccano, con minoro energia però, an­
che i cereali, le varietà dell'avena, quelle dei 
cavoli ecc, ed altre specie spontanee, il Kuhn 
ha pensato di nutrire i nematodi, Tanno che 
precede la coltura delle barbabietole, colle 

stanti. Non vi furono maggiori guai da deplo­
rare, ma corsero grave pericolo un pover' uomo 
che. dormiva in una casipola vicina, rasente il 
muro della quale cadde una grossa pietra, ed 
una donna che trovavaài nel suo cortile pure 
vicino, intorno alla quale cadde una grandi­
nata di macerie, lasciandola miracolosamente 
illesa. 

Noli è che il marzo il quale possa ravvici­
nare così la tranquilla meteora dell'inverno 
colle rumorose e funeste intemperie dell'estate; 
e per quanto ci hanno regalato il febbraio e 
nella sua prima decade il marzo, noi possiamo 
dire che non sono sempre fallaci i proverbi che 

h I 

pipante summenzionate. Queste piante si semi- ci lasciarono i nostri vecchi sulla Madonna 
nano dair aprile al maggio, ed in seguito, dopo ceriola. 
che hanno servito come di trappola, si strap- Quest'oggi che il terreno era coperto dì nevê  
;î ano con preca-uziòne dal tf»rrenOj nell'epoca J squagliatasi però nelle ùltimo orê  ogni lavoifo 
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agricolo restò sospeso. Gli agricoltori cine non masfgior esito nella roba destinata al ^e-

I P - -

• ì : 

hanno ancora vuotato il granaio, hanno avuta aerale consumo, per cui F articolo ebbe a 
tutta r opportunità di sgranare quel grano 

,( 

sostenersi segnando In niedia nella setti-
njana il rialzo di lire 0.57 per misura. 

Sabbato, stante V imperversare del 
nelle SI 

tnrco che resta pel consumo o per vendere, e 
di scegliere le migliori panocchie già messo 
da parte per semente, . ^ i . T n 

Ho veduto che il distinto prof. Viglietto in *^'^P^ ^ ^^ ^^^^<^^ della neve 
una delle sue ultime conferenze tenute agli P '̂̂ "̂̂  ore del giorno che dopo, la piazza 
ap^icoltori di Fagagna, ha dimostrato, coir e- j rimase quasi affatto deserta, eccezion 
sperienza di tre anni, quaato vantaggio si ab- I fatta di circa 18 ettolitri di granoturco 
bia nel raccolto, scegliendo per la semina i 
grani che stanno alla metà della panocchiae 
scartando quelli della base e della punta. È 
una pratica così facile, che avrebbesi gran 
torto a non seguirla. È una delle tante cose 
minime che i contadini, e pur troppo anche 
chi li dirige, non curano. 
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Abbiamo avuto martedì a Codroipo un flo­
rido mercato di bovini, e dico florido non solo 
perchè vi si trovava roba in abbondanza, man-
zolame, vacche, buoi da lavoro e da macello, 
ma anche perchè i contratti furono par̂ ^cchi. 
E quando si compra e si vende sui mercati, è 
segno che anche il prezzo accontenta. 

Vi hanno a questa stagione diversi che ven­
dono, trovandosi scarsi di foraggi, per ricom­
prare qualche mese più taidi. Non è una buo­
na condizione, per molte ragioni, una delle 
quali è che si diminuisce la produzione del le­
tame. Un'altra ragione è che più tardi si do­
vrà pagare gli animali più cari ; ed una terza 
che il danaro in cassa è troppe volte soggetto a 
sottrazioni perchè! bisogni sono molti e gran­
de la tentazione. Per compenso chi avrà il de­
naro in cassa potrà godere il piacere di rive­
dere r argento e V oro che ci si promette alla 
fine di aprile. Beati coloro che avranno allora 
il taccuino ben fornito di biglietti di Banca; e 
quelli che avranno saputo o potuto conservare 
prodotti da vendere in maggio. In ogni modo, 
chi non potrà arrivare air oro, che io augurerei 
a tutti, si contenterà degli spiccioli d'argento, 
tra i quali vi saranno i belli scudi. 

Un bon vivant^ che non ha lasciato passare 
invano la gioventù, conservando però una in­
vidiabile robustezza anche nelF età matura e i 
mezzi di conservarla a lungo, si contentava 
nel buon tempo andato deir amica svanmca e 
del tallero solitario, perchè diceva il napoleone 
ipotetico e la genova immaginaria. 

fi buona cosa anche quella di contentarsi 
del poco che si può avere. 

Bertioio, 10 marzo 1883 ,A. DELLA SAVIA, 

ITI-ZIE SII MERCATI 
MUNICIPIO DI UpmE, Crrani. Tanto il 

mercato di martedì cbe quello di giovedì 
s'aprirono e si chiusero debolmente per 
quantità di generi, mentre le domande in 

ranoturco continuarono attivissime col 

venduto prontamente. 
Ecco i vari prezzi registrati : 
Granoturco :]ìven.bO, 12,12.10,12.25 

12.50, 12.60, 12.75, 13. 
Segala: live 12, 12,25, 12.50. 
Castagne: lire 9, 9.50, 10, lo, 14. 
Fagiuoli di pianura : 1.18,19,20,20.85 
Lupini: lire 4, 4.50, 5, 7.50. 
Foraggi e combustìbili . 13 carri di 
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fieno venduto a prezzi alti, e nel resto po­
chissima roba. 

Sem! pratensi per ogni chilogrammo: 
Trifoglio: lire 1.15, L30, 1.55. 
Medica: lire 0.90, 1.10, 1.18, 1.30. 
Altissima : lire 0.72, 0.80, 0.85, 1. 
Righetta: lire 0.60, 0.65. 
Carne di manzoT' qualità:primo taglio 

al Cg.lire L60,1.50; secondo taglio 1,30, 
1,20; alla macelleria sociale lire 1.60; 
IP qualità: primo taglio 1.40, secondo 
1.30, terzo 1.20. 
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NOTE m m ED E 
• 

Vino di harbaUetoìa^ ™ L'ingegnosa im 
maginazione degli agronomi non si smeritisce. 
G-li spaventosi danni della fillossera hanno loro 
suggerito l'idea di trovare un sostituto al 
«dolce succo della vigna » ed ossi pensarono 
che il vino di barbabietola potrebbe servire 
egregiamente ad un simile uso. 

E d'una barbabietola speciale che sì tratta, 
la barbabietola rossa. Sì sa che questa pianta 
fornisce degli alcool di prima qualità. Però 
la sua polpa trattata come il mosto dell'uva, 
non darebbe una bevanda equivalente. 

E un agronomo di Gardan, presso Marsi­
glia, il signor Augusto Deleuil, che si lusinga 
di avere risolto questo problema. 

Speriamo, che la sua non sia una illusione. 
Anche se mediocre, il vino di barbabietola 

avrà probabilità di non essere nocivo come 
certi liquidi torci-budelli che hanno la pre­
tesa di essere chiamati vini. 
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Tassa stille pile da riso. Corre voce, e 
sarà anche vero, che una tassa debba fra poco 
colpire le pile da riso. Questo sarebbe un altro 
grave peso per la nostra agricoltura, già tanto 
esausta. 

' . • - : • 
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I Il Comizio agrario di Mortara alio scopo 
impedìrG/ per quanto sta in liii che ciò succeda, 
ha tenuto una niim.fìroaa riunione onde prov­
vedere sollecitamente per nna petizione in que­
sto senso al Governo. (^ 

m * * * b - ^ P i » v ^ l Si è costituito 
doflnitivamente a Roma il Circolò enofilo ita­
liano. Fu elotto presidente il deputato Venturi, 
già sindaco di Roma e vicepresidente il depu­
tato Toaldi. ' • ' • 

» • * * 
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Frumento . . , . . , . per ettól 
( i r ano turco , . ^ . , > • • . . » 
Secala . , , , . « . . » 

Saraceno » 
Orzo da pilave . . . . . . . . » 

> pilato . . . . . . . . . . . . » 
Fagiiìolj (li p ianura . . . . . » 

>' alpigiani . . . . * , » 
Lupini , . . , . . . . , , . . » 
Riso P qualità . , . . . . . . . » 

» 2" > , . . . . . . . * 
Vino d iProv inc ìa . . . . . . " », 

> di a l t re provenienze . . » 
Acquavite , . . . . » . . . . » 
Aceto » . 

Olio d 'ol iva 1** quali tà. . . . » 

Olio minerale o petrolio . . . » 

1>:KEZZM)EI CRIlEALl E .DI A.LtEI GENERI ])rCONBUMO/ .', ̂  
• ? • 

venduti 8uUa pia?.za (ii Udine nella sett i tnana dal 5 al 10 marzo 1883. 
Seiv/adaxio cons. 

Massimo Minimo 
Carne dj vitello apeso vìvo p.quint. 

> di porco » » JOO.pH-

Senza daxio cons. 

Massimo 
17.75 

12.50 

Minimo 
16 75 
11,50 
12,™ 

Dazio 
consumo 

h - . .61 

i 
OtlKIO 

ooiisum 
i T 

20.85 18. 

Crucca 
Cas tagne . - , . . . 
Fieno d<?ll'Alta 1« 

» della Bassa P 

Plagila da lett iera . . . .• 
» da foraggio . . 

Legna da fuoco f tagliate 
forte 

Carbone forte 
Coke. . . . . 
Carne di bue . 

> di vacca 

, per quint 
. . . . » . 

qualità » 
» » 

7.50 
43.41 
31.84 
4 8 . -
40.— 
75.— 
31 . -^ 

137.80 
97.80 
58.23 
13.60 
1 4 . -

7.50 

'l-
38,64 
S7.84 
30. 
18. 
70.' 
20. 

122.80 
87.80, 
53.23 
12.60 
9. 
6. 

2.16 
2.10 
7.50 
7.50 

12. 

6. -'Ò. 

ìli stanga 

4 * 

a peso vìvo 
» 

» 

» 
ZI 

» 

» 

» 

» 

» 

4.50 

2M 
2.04 
7.20 
6. 

04. 
56.-

2.09 
189 
655 
4.99 

7.20 
7.90 
6.77 

— .40 

.70 

.70 

.70 

.70 

.30 
.30 
.26 
.20 
.00 

» • • » " • 

dì vitello q .davant i per Cg. 
» q. dì dietro . » 

di tnan?io . . . i . . . . » 
di vacca . . , . . . , , » , 
di pecora . . . . . . » > 
di montone . - . . . . > 
di cas t ra to ,• . » 
dì porco fresca, . . . , » 

Formaggio di vacca d u r o . . » 
» » , ' molle » »,, 

^ dì pecora duro . » 
» . » " molle . ». 
» lodigiano * , . o, > 

Burro . . . . , , . . . . . . , ,> 
Lardo sa la to . . . . , . * . . » 

» 

» 

Far ìnadì f rumento P quali tà » 
» » 

• • 

»: 2^ 
dì gi-anóturco 

P a n e 1^ quali tà ,. . . . 

* ' misto . . , . . . , '. 
Pa s t e 1^ > ;. , - • . • 

Pomi di t e r r a . 1 . . . . ^ 
Candele di segosa,atampo 

\ » s tear iche . . , . . . » • 
Liino cremonese fino . \ . . . ' > 

» bret^ciano . , . . , . . , » -
Canape pet t ina to . . . . . . > 
S toppa , . . ' . ; • . , , , ,• ; '» 
Uova . . . . . . . . . . a dozz. 
Formelle dì sco rza . . . pe r cen to 

» 

» 

» 

» 

» 

1.30 
1.50 
r;4S-
1.30 
1.16 

r^:.91 ; 
1.37 
1.45 
3.10 
2.15. 

1;90: 

2.17 
• 2.25^ 

U8' 
.23 

— .4f). 
- . 3 8 

—;70; 
•~-:5o^ 
•—.14 

1.7L 
: 2.10 

3.r>o 
, :^.30-

1.90 
" 1 . — • 

.90; 
2.— 

.95..:—: 
1.10 
1.40' 
-.83! 
r,90 
:96 

• i ' 

1.20 
2.80 
1.90, 
2,70 
1.70 

' I 

\ .92 
- j 

1 L ' 

- ^ 

- . ^ 1 

-- .19 

•26 

.6g; 

.48 

-- .10 
•lo 
.il2 
•.10 
.04 
,04 
.03 
,15 
.10 
.10 
.10 
rio 
.10 
.08 
125 
,.,Q2 
.02 
.01 

r-:.02^. 
- . 0 2 

S \' 

«Akî  n 

•H . L 

S.-20' 
3.r-
1.7S 

- . 6 5 
,.84 

1.90 

• —.02 
^-^.02 

.04 
•. 10 

, rtf^ 

» ' 

l ' I 

.-T 
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Nel lase t t imanada lS al 10marzo 1383: Oreggìe, coUì n, IS! c^ìlogr. 1760; Trame, colli n. 9, chilógr, 640. ^ \ 

U0UiilluUi)Ìianu 
" > 

tearzo 
r 

, . . : » • . • 

I 

; * 5 
6 
7 
8 
9 

IO 

da 
90.— 
90 20 
90.™ 
89 90 
89,90 
89.90 

a 
90.20 
90.40 
90 15 
90.10 
90. 
90. 

CI 

' . NOTIZIE 
Da 20 franclil Hauconoteauslr. 

da 
210.75 211,25 
210.75 
211.— 
2n.— 
211.50 

Df BQ^HA 
j 

e 

da 
20.07 
20.05 
20 07 
20.09 
20.10 
20.10 

a 
20:08 
20.08 
20.09 
20.11 
^0.12. 
20.12 2Ì1 50 

211.25 
211.50 
211.50 
211.75 
211.75 

Trieste 

Marzo 

r 
j 

» 

> ' I . 

Kondlla ìt.in'oro 
' L , ; : 

^^ -

5 
6 
7 
8 
0 

10 

, da 
88.75 
88.75 
88.75 
88.35 
88 40 
SS. 65 

a 

Da'iSOfr.in nN 

9.50 -^:-.^. 

9.50 ; —.— 
0.50 ' - ; - ^ 
9.49 l/a 
9.41) . 

• Argento 
« i-" 

I ^ ^ -

da 
119.80 • 

; 119.75 
119.80 
119.7a 
119,85'i 
119.70 

' > ^ . 

a 

^•è 

QmmiYA-mBi METEOROLOGICHE -
. , ' , . ' , • Altezza del liarometro sul mare metri 116* 

a ." I ' . , - - . > - . ' L . r . r ' -3 ^ "" " ' K 

,STAZ,IOKE 1)1 UDINE (11. ISTiTUTO 
V 

3 1. ^ J 
r H 

\ -

Giorno 
del mése 

ì j ' 

V 

(li 

Temperatura — Terin, cen.ilgs'-

1 ^ 
' > -

^ ì 

0 

.̂  ^. 

^ n !fr 

» 

» 

••P 

» 

* • ì i l 

LN 

761.7 

757.0 

742.1 

735.f5 

739.3 

743.0 

737.0 

; tlmldiiii 
[ 

• • 

assoluta 
? i 

. ^ 

relativa 

' - 'Y . -

-4.3 2.11 

- 4.7 

-3.7 3.71 

"2.4 2.11 

2,48 

4.05 

(1) Le let tere c , M* S corrispondono a coperto^^, n^'s/^^ fttf>'6'rto; MB a ne&&i'«; P a^szoé^^la. 
F^K-+«-. 

s 

34 20 

36 30 

65 

84 

54 

16 
45 35 

46 431 

83 51 

Vento ' • 
me(3)a giorii 

cu. Q 

o 
^•3 

I d i o 

.03 » 

ti- O 

37 N 84 E 

53 

C2 

• y -^^ r t 

t * ' 78 
S 27 W 

S 70 W 
4 4 ; N 7 6 È 

46 S85 \^ 

51 S69 13 

65 S 5 7 E 

114 

48 

56 

152 

349 

334 

StidO' 
d,el 

cielo (I) 

• 

o 

a. 

\ 

[ 

• 

V , t 

! 

™« s e 
1 r' s m 

- ^ ^ s e 
^ « - e e 

V 

1 

r 

j ,P.,Q' 
14 2' c e 

• 
^ ̂ ' F ^ 

X 

^ 

s 
M 

M 

C 

IVI 

e 
e 

G. CLOBIGV 

Udine, Tip. 6. SeiU. Doti. PERDINAINDO PAGAVINI, redattore 


